XXIV CONGRESSO EUCARISTICO NAZIONALE

Linee teologico-pastorali per una “catechesi mistagogica” sulla domenica
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Presentazione

«La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: “Pace a voi”. Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore» (Gv 20, 19-20)

È la gioia dell’incontro con il Risorto: gioia improvvisa, inattesa, divina. È la gioia di ogni domenica, “Pasqua settimanale”, se ci lasciamo illuminare dal Signore risorto. La vera gioia è il frutto di un incontro d’amore; l’amore del Risorto che si fa vicino, si accosta, percorre con noi la strada e dà novità alla vita (cfr. Lc 24, 13-35). 

Il XXIV Congresso Eucaristico Nazionale, il primo del nuovo millennio, che si celebra a Bari nello speciale “Anno dell’Eucaristia” proclamato da Giovani Paolo II, intende richiamare la fondamentale importanza del giorno del Signore per la vita e la missione della Chiesa. Gli Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano evidenziano che la vita della parrocchia ha il suo centro nel giorno del Signore e che l’Eucaristia è il “cuore” della domenica. «Ci sembra pertanto fondamentale ribadire che la comunità cristiana potrà essere una comunità di servi del Signore soltanto se custodirà la centralità della domenica, “giorno fatto dal Signore” (Sal 118,24), “Pasqua settimanale” con al centro la celebrazione dell’Eucaristia, e se custodirà nel contempo la parrocchia quale luogo - anche fisico - a cui la comunità stessa fa costante riferimento» (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 47). Il fatto che il Congresso si celebri a Bari, città “ponte” tra Oriente e Occidente per la presenza delle reliquie di San Nicola, manifesta anche la sua prospettiva ecumenica.

Queste Linee teologico-pastorali sono il frutto della comune riflessione fatta dal Comitato nazionale e dal Comitato diocesano del Congresso Eucaristico Nazionale. In realtà, tutto il cammino di preparazione al Congresso e la stessa Settimana congressuale sono stati pensati e organizzati di comune accordo dai due Comitati, con la collaborazione degli Uffici Nazionali della CEI e il sostegno della Conferenza Episcopale Pugliese. Anche sotto questo profilo, il Congresso appare un “evento nazionale”.

Non vogliamo sviluppare una riflessione completa sul giorno del Signore prendendone in considerazione tutti gli aspetti teologici, liturgici e pastorali. Essi sono trattati diffusamente in importanti documenti magisteriali: la Lettera apostolica di Giovanni Paolo II sulla santificazione della domenica, Dies Domini (1998), e la Nota pastorale della Conferenza Episcopale Italiana, Il giorno del Signore (1984). Ad essi è opportuno fare riferimento per una comprensione più profonda del giorno del Signore. Vogliamo solo offrire uno strumento per una “catechesi mistagogica” sulla domenica. 

La mistagogia, infatti, ha una sua attualità anche nel nostro tempo. Vi è una "sconcertante analogia", quasi una sorta di parentela spirituale tra il nostro tempo e i secoli IV e V, durante i quali fiorì la grande stagione della mistagogia ecclesiale. Questa «è ciò che resta di più vivo e di meno segnato dal tempo nelle opere dei Padri» (J. Daniélou). Anche oggi è necessario ripartire dai doni ricevuti per vivere in unità le dimensioni fondamentali del mistero cristiano, annuncio, celebrazione e vita, superando ogni forma di frammentazione e di dispersione. Occorre raccordare fede, rito e vita mantenendo viva la circolarità che esiste tra queste realtà fondamentali del cristianesimo.  I vescovi italiani hanno richiamato il principio che «è la lex orandi a stabilire la lex credendi» (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 49) e hanno sottolineato l’urgenza che le parrocchie promuovano un «accompagnamento mistagogico» (Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, 7). Essi chiedono di prendere i fedeli per mano (manuductio), condurli a una esperienza concreta del rito e, attraverso il rito («per ritus et preces», Sacrosanctum Concilium, 48), metterli in contatto con Cristo. 

La celebre frase dei martiri di Abitene - «Senza la domenica non possiamo vivere» -, tema del Congresso Eucaristico Nazionale, richiama la centralità del Risorto nella vita della Chiesa e dell’umanità e indica le ragioni che rendono nuova e bella la vita umana: contemplare la bellezza di Cristo, vivere la Sua carità, gustare la festa e il riposo nel Signore. Sono doni che il Risorto continuamente elargisce a coloro che, nel Suo giorno, accolgono l’invito a celebrare e a vivere il Suo mistero pasquale. La domenica, infatti, è il giorno del Risorto, della Chiesa e dell’Eucaristia (capitolo I). Celebrando l’Eucaristia domenicale, la comunità cristiana è affascinata dalla bellezza del volto di Cristo (capitolo II), afferrata dalla forza del suo amore (capitolo III), sostenuta nel cammino verso la «domenica senza tramonto» (capitolo IV). Le categorie della bellezza, della carità, della festa e del riposo connotano il giorno del Signore e sono un invito ai cristiani a “vivere secondo la domenica”, a vivere cioè in atteggiamento contemplativo, testimoniale e celebrativo per crescere nella fede, nella carità e nella speranza. 

Vogliamo vivere il dono del Congresso Eucaristico Nazionale come una nuova sorpresa dell’amore del Signore risorto, con il desiderio e la speranza che le comunità parrocchiali riscoprano il giorno del Signore e ne facciano il centro della loro vita e della loro azione missionaria. 
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Introduzione 

1. La scelta dell’espressione dei martiri di Abitene - Senza la domenica non possiamo vivere – a tema del XXIV Congresso Eucaristico Nazionale è il frutto di un attento discernimento in atto nella Chiesa italiana, impegnata a leggere “i segni dei tempi” per individuare le opportune scelte pastorali, ed è un forte richiamo per le nostre comunità cristiane a riscoprire il valore e la centralità del giorno del Signore. Per comprende il significato della frase e l’attualità della testimonianza dei martiri africani, richiamiamo sinteticamente i dati essenziali della vicenda storica. 

Negli anni 303-304 d. C., l’imperatore Diocleziano, dopo un periodo di relativa calma durante il quale la comunità cristiana aveva potuto crescere e diffondersi nelle diverse regioni dell’impero romano, scatena una violenta persecuzione contro di essa e ordina che «si dovevano ricercare i sacri testi e santi Testamenti del Signore e le divine Scritture, perché fossero bruciati; si dovevano abbattere le basiliche del Signore; si doveva proibire di celebrare i sacri riti e le santissime riunioni del Signore».  È il periodo nel quale cade la vicenda dei martiri di Abitene, località della provincia romana detta Africa proconsularis (odierna Tunisia), situata, secondo un’indicazione di sant’Agostino, a sud-ovest dell’antica Mambressa (oggi Medjez el-Baba), sul fiune Medjerba, a circa 80 chilometri da Cartagine. Un gruppo di 49 cristiani, composto da uomini, donne, giovani e fanciulli, appartenenti a differenti condizioni sociali e con compiti diversi all’interno della comunità cristiana, contravvenendo agli ordini dell’imperatore, si riunisce nel giorno del Signore per celebrare l’Eucaristia domenicale. Scoperti, vengono imprigionati e condotti in tribunale per essere sottoposti a giudizio. 

2. Il resoconto degli interrogatori è illuminante anche per noi, oggi. Alla domanda del proconsole Anulino che chiede a Emerito se, contro l’editto dell’imperatore, si erano tenute nella sua casa le “assemblee”, il martire risponde affermativamente, e aggiunge che non l’aveva impedito perché «noi cristiani senza la domenica non possiamo vivere». In latino, la frase ha una forte carica espressiva: «Sine dominico non possumus». Nella sua sinteticità, la risposta di Emerito contiene una profondità di significato che è opportuno mettere in evidenza. In particolare, - ci chiediamo – che cosa significa la parola dominicum?  Il termine allude al Dominus, a Gesù Cristo, il Kyrios risorto. È lui il Signore della vita e della storia, «il Primo e l’Ultimo, il Vivente» (Ap 1,17-18). Dominicum si riferisce anche alla comunità cristiana riunita nel giorno del Signore e, inoltre, indica la celebrazione eucaristica domenicale. L’espressione utilizzata da Emerito mette in evidenza il legame strettissimo che intercorre tra Cristo Signore, la sua morte e risurrezione, la comunità cristiana e l’Eucaristia celebrata nel suo giorno. Questa ricchezza di significato fa comprendere che la domenica, “sacramento della Pasqua”, è il giorno in cui il Risorto rivela il suo splendore e la sua gloria, riunisce i suoi discepoli intorno alla mensa della Parola e dell’Eucaristia, li costituisce comunità eucaristica e missionaria, fa pregustare la gioia della gloria futura.

3. Significativa è anche la risposta che Saturnino, il presbitero della comunità,  dà al giudice. Egli conosce il divieto dell’imperatore, ma è anche convinto che non è possibile «smettere di celebrare la Pasqua domenicale: così ordina la nostra legge». In altri termini, per Saturnino, il mistero della morte e della risurrezione di Gesù deve essere celebrato tutte le domeniche, in ossequio al comando del Signore («Fate questo in memoria di me», 1Cor 11,25) e alla sua promessa di essere presente tutti i giorni fino alla fine del mondo (cfr. Mt 28,20). Celebrare il dominicum significa disporsi al martirio, al dono di sé fino all’effusione del sangue. Per questo, il martirio di Saturnino è raccontato come fosse un’azione liturgica: «Mentre era imminente il supplizio, con tali parole, il presbitero supplicava il Signore: “Ti prego, Cristo, esaudiscimi. Ti rendo grazie, o Dio. Fa’ che io sia decapitato! Ti prego, Cristo abbi misericordia. Figlio di Dio, soccorrimi”». Commentando la preghiera del martire, l’anonimo autore degli Atti scrive che Saturnino, «da presbitero predica anche tra i tormenti la santità di quella legge per la quale con gioia sostiene i supplizi».

La testimonianza dei martiri esorta, dunque, a riscoprire l’inscindibile rapporto che esiste tra Eucaristia e martirio, tra la liturgia vissuta nel tempo presente e quella che si celebra in cielo. L’Eucaristia, presenza del Risorto, è ri-presentazione sacramentale della passione e della morte del Signore alla quale il cristiano è invitato a prendere parte, per immedesimarsi totalmente con la sua persona facendo un solo corpo con lui, già nel tempo presente, per esserlo pienamente nella gloria. Le reliquie dei martiri vengono collocate sotto l’altare per significare che l’altare di Cristo è l’altare del cristiano, e che vi è una stretta unità tra il sacrifico della croce e quello eucaristico, tra l’immolazione di Cristo e quella del cristiano. 

Anche oggi la fede cristiana è soggetta a persecuzioni. Non per nulla il secolo XX è stato definito il “secolo del martirio”. Nel documento in preparazione al Giubileo del duemila, Giovanni Paolo II ha scritto che «al termine del secondo millennio, la Chiesa è diventata nuovamente Chiesa dei martiri». Celebrare l’Eucaristia significa disporsi a vivere un “martirio quotidiano”, una testimonianza di fede che non è riservata solo a esperienze privilegiate e rare. Certo, non tutti i credenti in Cristo sono chiamati al martirio di sangue; tutti, però, devono fare della loro vita un’offerta gradita al Padre in unione al sacrificio di Cristo e, così, prendere parte alla sua sofferenza per condividere la sua gloria (cfr. 1Pt 4,14).

4. Preziosi sono anche altri elementi che si riscontrano nella vicenda dei martiri di Abitene. In particolare, quelli che si riferiscono al tema della “casa”. È significativa la notizia che l’arresto dei martiri avviene nella casa di Ottavio Felice durante la celebrazione del dominicum, e che altre celebrazioni si erano tenute nella casa di Emerito. La casa è luogo dove si svolge la vita quotidiana, ma è anche l’ambiente vitale dove si impara a conoscere, celebrare e vivere il dominicum. Ugualmente importante è il riferimento al modo di intendere e di vivere le relazioni familiari. Sotto questo profilo, utili indicazioni vengono dalla narrazione del martirio della vergine Vittoria e del piccolo Ilarione, figlio minore del presbitero Saturnino. Vittoria non cede alle lusinghe del fratello Fortunaziano, convinta che i veri fratelli «sono quelli che osservano i precetti del Signore». Ilarione, seguendo l’esempio degli altri membri della famiglia che, prima di lui, avevano subito il martirio, dichiara: «Sono cristiano, e di mia volontà ho partecipato all’assemblea con mio padre e i miei fratelli». 

Questi riferimenti richiamano l’importanza, anche per il nostro tempo, della famiglia cristiana, “Chiesa domestica” e del suo insostituibile compito di essere la “prima cellula” della società e della Chiesa, luogo di educazione e di crescita della fede. La partecipazione alla celebrazione eucaristica domenicale e alla vita della comunità rafforza il cammino di fede dei coniugi e delle famiglie cristiane. Anche l’impegno dei genitori cristiani di accompagnare i figli nel cammino di iniziazione e di introdurli alla preghiera personale e liturgica trova nell’assemblea eucaristica domenicale il contesto vitale e sicuro dell’irradiazione e della comunicazione della fede. 
5. Vi è, infine, un altro aspetto che è importante sottolineare e che si evince dal commento fatto dall’autore degli Atti, a seguito della domanda rivolta dal proconsole a Felice. Al giudice romano, infatti, non interessa sapere se Felice sia cristiano, gli importa solo essere informato se egli abbia preso parte alle “riunioni”. A questo punto, il redattore, con sottile ironia, commenta: «Come se un cristiano possa essere senza la Pasqua domenicale, o la Pasqua domenicale si possa celebrare senza che ci sia un cristiano! Non lo sai, satana, - continua il redattore degli Atti - che è la Pasqua domenicale a fare il cristiano e che è il cristiano a fare la Pasqua domenicale, sicché l’uno non può sussistere senza l’altro, e viceversa? uandoisenti il nome di cridstinao, sappi che si riunisce coni frateli davanti a Signore e, quando senti paralre di riunioni, riconosci in essa il nome di cristinao»Quando senti il nome “cristiano”, sappi che vi è un’assemblea che celebra il Signore; e quando senti dire “assemblea”, sappi che lì c’è il cristiano». È, dunque, una questione di identità: il dominicum è l’essenza stessa del cristiano, il suo statuto, anzi è il cristiano stesso; una identità che costituisce il credente in Cristo nel suo essere e che deve esprimersi nell’agire e nell’operare. La Chiesa ha ribadito costantemente la necessità di essere fedeli al giorno del Signore. Lo ha fatto più volte anche Giovanni Paolo II e i vescovi italiani, i quali sottolineano che occorre «“custodire “ la domenica, e la domenica “custodirà” noi e le nostre parrocchie, orientandone il cammino, nutrendone la vita»; ”custodire” vuol dire difendere il significato religioso, la valenza comunionale e missionaria, la qualità delle celebrazioni eucaristiche domenicali e festive.

6. Il valore teologico del «giorno fatto dal Signore» (Sal 118,24) è strettamente unito al suo significato antropologico, culturale e sociale. Il “giorno del Signore” è anche “il giorno dell’uomo”, tempo nel quale la persona è invitata ad aprirsi al mistero di Dio. Questa apertura alla trascendenza appare, oggi, problematica. Si registrano, da una parte, sintomi di un affievolimento del senso del mistero, dall’altra, sono evidenti segnali che denotano una diffusa mentalità che, pur non negando formalmente il mistero di Dio, ritiene non si possa riconoscerlo con la ragione e aderirgli in piena libertà. In questo contesto, la Chiesa è chiamata a celebrare e ad annunciare con rinnovato vigore il mistero di Cristo morto e risorto. È l’accorato appello rivolto recentemente da Giovanni Paolo II a tutta la Chiesa europea: «Sii una Chiesa che prega, loda Dio, ne riconosce il primato assoluto, lo esalta con fede lieta. Riscopri il senso del mistero: vivilo con gratitudine; attestalo con gioia convinta e contagiosa. Celebra la salvezza di Cristo: accoglila come dono che ti fa suo sacramento, fa’ della tua vita il vero culto spirituale gradito a Dio (cfr. Rm 12,1)». 

7. Una Chiesa che “vive secondo la domenica” risponde alla sete di gioia e di speranza (gaudium et spes) degli uomini del nostro tempo, resa più intensa dall’accelerazione sempre maggiore dell’attività umana (il nostro - si dice - è un “mondo in fuga”), dalla banalizzazione del valore e dell’importanza della vita, dall’appiattimento sul presente, dalla ricerca di nuove forme di spiritualità, dalla frammentazione e dallo smarrimento delle radici cristiane. Il giorno del Signore è il dono prezioso che Dio fa al suo popolo, tempo che lui stesso ha fissato «per trasformare i momenti fugaci di questa vita in semi di eternità». La Chiesa lo ha ricevuto, non lo ha inventato; può goderne, ma non può cambiarne il senso e la struttura. Essa deve compiere uno sforzo d’intelligenza e d’amore, per penetrarne sempre più profondamente il valore e presentarlo in modo trasparente e persuasivo. Nella celebrazione eucaristica domenicale, il cristiano rinnova la sua fede in Cristo Signore, attinge alla sua infinita carità, ravviva la speranza di partecipare alla sua risurrezione, pregusta la liturgia celeste, risveglia il suo “stupore eucaristico”. Cristo-Eucaristia è luce che illumina, amore che avvince, riposo che dà gioia. 

 Capitolo Primo 



«SENZA IL RISORTO NON POSSIAMO VIVERE»

Il giorno del Risorto 

8. Ciò che affascina nella testimonianza del martiri di Abitene è il fatto che tutti, anche i più giovani, pur consapevoli che riunendosi per celebrare l’Eucaristia domenicale sarebbero andati incontro a un pericolo mortale, non solo non disertano questo appuntamento settimanale con il Signore e i fratelli, ma lo vivono in un clima di gioia, di festa di fraternità. Essi sono convinti di non poter vivere senza il dominicum, cioè senza Cristo Risorto. Gli Atti dei martiri, accostando la frase di Emerito («Sine dominico non possumus») a quella di Gesù («Senza di me non potete far nulla», Gv 15,5), sottolineano che, senza Cristo, la vita dell’uomo è incomprensibile e senza senso. La domenica è il giorno del Risorto, «giorno primo e ultimo, giorno radioso e splendido del trionfo di Cristo». 

La risurrezione di Cristo è il dato originario su cui poggia la fede cristiana ed è evento che si colloca al centro del tempo. Il Padre costituisce nel Verbo, incarnato, morto e risorto, la radice e la sostanza del mondo, la struttura e l’ordinamento dell’universo, il modello e la misura delle cose, il sigillo e la corona del creato. Tutto si compie in lui, per lui, in vista di lui (cfr. Gv 1,1-3; Col 1,15-17). È lui  «il vero Agnello che ha tolto i peccati del mondo, che morendo ha distrutto la morte e risorgendo ha ridato a noi la vita». È lui la ragione per la quale vivere e morire. «Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo sia che moriamo, siamo dunque del Signore. Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita; per essere il Signore dei morti e dei vivi» (Rm 14,7-9). 

9. Il giorno del Risorto è la “Pasqua settimanale” della Chiesa, tempo nel quale la comunità cristiana incontra e riconosce il Signore, presente nella Parola e nell’Eucaristia, rafforza la speranza nella risurrezione e fa risuonare nel mondo la stessa acclamazione di gioia della comunità apostolica: «Il Signore è veramente risorto» (Lc 24,34). La domenica è il giorno nel quale confessiamo che la risurrezione di Cristo, avvenuta «il primo giorno dopo il sabato» (Lc 24,1), è principio della nostra risurrezione, alba di un mondo nuovo, inizio di una nuova storia nella quale rifulge per sempre e per tutti «il giorno di luce, eterno, che non si spegne più: la Pasqua mistica». Cristo risorto è la «luce vera, che illumina ogni uomo» (Gv 1,9), il compimento della storia della salvezza, il vertice della redenzione, l’anticipazione della gloria futura, la manifestazione dell’amore e della gloria della Trinità. Per questo, la domenica cantiamo: «Splende nel giorno ottavo l’era nuova del mondo, consacrata da Cristo, primizia dei risorti». Il giorno del Risorto è, dunque, giorno di pace per la rivelazione dell’infinita misericordia del Padre, di gioia per l’apparizione della signoria e della regalità di Cristo, di fuoco per la continua effusione dello Spirito Santo.

Il giorno della Chiesa 

10.  Il giorno del Risorto è anche il giorno della Chiesa, giorno della sinassi, dello stare insieme dei credenti in Cristo. L’assemblea eucaristica domenicale, convocata dal Risorto e riunita nel suo Spirito, è “epifania” della Chiesa. Negli Atti dei martiri, la parola “colletta” (collecta), più volte associata ai verbi celebrare (celebrare), fare (facere), essere presente (esse in) e al termine dominicum, indica il radunarsi dei cristiani nella “casa” (dominicum è anche il luogo fisico della riunione) per celebrare la Pasqua del Signore. Egli, nella potenza del suo Spirito, vivifica l’universo e continua a radunare un popolo che da un confine all’altro della terra offra al Padre il sacrificio perfetto a lui gradito. Si realizza così la sua parola: «Quando sarò innalzato da terra attirerò tutti a me» (Gv 12,32). Il sacrificio della croce è forza di attrazione e di irradiazione del suo amore nel mondo. Quest’opera di riunificazione dei figli di Dio che sono dispersi è la “nuova creazione”, manifestazione della bellezza divina che risplende in modo mirabile (mirabiliter) nelle realtà create e, in modo ancor più mirabile (mirabilius), nella redenzione. Dio - scrive san Dionigi Areopagita - «è chiamato bellezza (…) perché chiama (kaleí) a sé tutte le cose (…) e tutte le raccoglie (synagheí) insieme».

11. Per questo, il salmista canta: «È bello che i fratelli stiano insieme» (Sal 132,1). È bello, infatti, convenire in unum nel giorno della “santa convocazione” (ekklesìa), ritrovarsi dopo la “dispersione” settimanale, incontrare i fratelli nella fede, ascoltare insieme la Parola del Signore, celebrare i divini misteri, scambiarsi il segno della pace, andare per le strade del mondo ad annunciare il Vangelo. La Didascalia degli Apostoli esorta: «Poiché siete membra di Cristo, non disperdetevi dalla Chiesa non riunendovi; infatti, poiché avete in Cristo il vostro capo, secondo la sua promessa, presente e in comunione con voi, non trascuratevi e non private il Salvatore delle sue membra, non lacerate e non disperdete il suo corpo, né vogliate anteporre alla Parola di Dio i bisogni della vostra vita temporale, ma in giorno di domenica, mettendo da parte ogni cosa, affrettatevi alla Chiesa». Chi, per superficialità o negligenza e senza un grave motivo, non partecipa alla celebrazione eucaristica domenicale si priva della possibilità di essere illuminato dalla luce del Risorto.

Radunata settimanalmente intorno all’altare del Signore, la Chiesa celebra il mistero della Pasqua di Cristo, rimane sotto l’influsso del Risorto, che agisce attraverso il suo Spirito per la gloria del Padre, attinge la grazia e la vita nuova, e alimenta il desidero di celebrare la Pasqua eterna. La Chiesa, comunità del Risorto, nasce dall’Eucaristia, riceve la sua forma dall’Eucaristia e vive dell’Eucaristia. La comunità cristiana, infatti, ha «come radice e cardine la celebrazione della sacra Eucaristia, dalla quale deve prendere le mosse qualsiasi educazione tendente a formare lo spirito di comunità». 

Il giorno dell’Eucaristia

12. La celebrazione eucaristica domenicale è, così, il “cuore” della domenica. «Tra le numerose attività che una parrocchia svolge, nessuna è tanto vitale o formativa della comunità quanto la celebrazione domenicale del giorno del Signore e della sua Eucaristia». Essa rivela i tratti fondamentali della “comunità eucaristica”: la vita di comunione e di fraternità, il senso di gioia e di festa, l’impegno a eliminare le differenze e le discriminazioni, la premura nel ristabilire la pace reciproca, la sollecitudine nel soccorrere i poveri, l’attenzione ai fratelli ammalati o diversamente abili, lo zelo nel partecipare alle riunioni, la fruizione del riposo nel Signore, la passione educativa e l’ardore missionario. 

13. «La celebrazione eucaristica è al centro del processo di crescita della Chiesa».  Dall’Eucaristia la Chiesa riceve l’energia per esercitare la sua funzione materna nei riguardi dei fedeli che partecipano alla vita ecclesiale, di quelli che necessitano di riscoprire il battesimo ricevuto, di quanti devono completare l’itinerario dell’iniziazione cristiana e di coloro che sono chiamati a iniziare il proprio cammino di adesione a Cristo e alla Chiesa. Questa opera di generazione e di educazione alla fede introduce nel mistero di Cristo, consente di sperimentare progressivamente la ricchezza della vita divina, dona la forza per annunciare a tutti la gioia dell’incontro con il Dio vivente. 

L’Eucaristia domenicale è sorgente e vertice della vita parrocchiale, sacramento dal quale la comunità cristiana parte e al quale approda. Essa illumina la vita quotidiana e riempie di gioia il tempo feriale. I momenti di preghiera in comune (Liturgia delle Ore, lectio divina, rosario), lo stile di vita sobrio, semplice, accogliente, la promozione di gesti ed opere di carità sono risorse spirituali per fare l’esperienza quotidiana della presenza misteriosa, profonda, reale del Risorto. I rapporti interpersonali, la relazione educativa, l’ospitalità, l’attenzione ai poveri, l’uso corretto del danaro, costituiscono altrettante espressioni della vicinanza al Signore.

14. L’Eucaristia, “fonte e culmine” della vita cristiana, inserisce nel processo di consegna e di riconsegna della fede (cfr. 1Cor 15,3), in quell’azione mistagogica per la quale «la comunità con i neofiti prosegue il suo cammino nella meditazione del Vangelo, nella partecipazione all’Eucaristia e nell’esercizio della carità, cogliendo sempre meglio la profondità del mistero pasquale e traducendolo sempre più nella pratica della vita». 

A noi, cristiani del terzo millennio, è chiesto «non solo di “parlare” di Cristo, ma, in un certo senso, di farlo “vedere”», e di introdurre gli altri nel suo mistero vivendo intensamente l’esperienza sacramentale. È necessario che impariamo a coniugare in mondo nuovo, e a tradurre in concreti itinerari di fede i verbi che caratterizzano l’esistenza cristiana: udire, vedere, contemplare, toccare, annunciare il Verbo della vita (cfr. 1Gv 1,1-4). Sotto questo profilo, è importante riscoprire la metodologia dei Padri, per rispondere al bisogno visivo di immagini e simboli che contraddistingue l’uomo contemporaneo, ed è utile anche valorizzare il contributo dei teologi medievali, per venire incontro all’esigenza dell’adesione razionale al mistero. «Questo patrimonio è conservato nelle preghiere e nei riti liturgici: dalla loro comprensione dipende non poco la partecipazione al mistero eucaristico». La pastorale mistagogica trova in questa prospettiva la sua attualità, e nella liturgia domenicale la sua attuazione più significativa.

15. La mistagogia eucaristica mette in risalto il primato della grazia. Il cammino spirituale e la stessa azione pastorale non dipendano, in primo luogo, dalla capacità della persona di fare e di programmare, ma dall’azione di Cristo e del suo Spirito. L’Eucaristia, che è rendimento di grazie al Signore per i suoi innumerevoli benefici, richiama costantemente il primato di Cristo e, in rapporto a lui, il primato della vita interiore e della santità. Occorre, pertanto, che l’azione pastorale si ispiri a questo principio promuovendo una sintesi e un’integrazione delle varie dimensioni della vita cristiana: conoscere, celebrare e vivere il mistero di Cristo per un cammino di conversione che partendo dai doni di grazia porti alla maturità di fede. 

16. Il mistero di Cristo, nel quale è assunta e concentrata l’intera storia della salvezza, viene celebrato nelle domeniche dell’anno liturgico. Il giorno del Signore diventa così autentica scuola, palestra di vita, continua immersione nella circolarità pedagogica dell’anno liturgico, cammino per crescere nella conoscenza del mistero di Cristo, e sperimentare l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità del suo amore (cfr. Ef 3,18-19). 

I tempi dell’anno liturgico scandiscono l’iter di questo percorso e assumono per tutta la comunità, per gli adulti in particolare, la fisionomia di un itinerario di fede annuale, un sostegno di grazia che tocca le strutture portanti dell’esistenza: affetti, lavoro, riposo. Vivere l’anno liturgico significa lasciarsi attraversare dal torrente della grazia divina che, secondo la bella immagine descritta nell’Apocalisse, è forza di vita e di rigenerazione per il cristiano e per il mondo intero: «Mi mostrò poi un fiume d’acqua viva limpida come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città e, da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà dodici raccolti e produce frutti ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni» (Ap 22,1-2). 

17. La partecipazione «piena, attiva e consapevole» del popolo di Dio alla liturgia domenicale deve essere sostenuta da un “accompagnamento mistagogico”. Utile strumento è la catechesi mistagogica o catechesi degli iniziati che «procede dal visibile all’invisibile, dal significante a ciò che è significato, dai “sacramenti” ai “misteri”». Per questo, è opportuno che coloro che si riuniscono nel giorno del Signore si ritrovino insieme in un incontro comunitario settimanale durante il quale, partendo dal mistero celebrato nel rito, alla luce della Parola dell’Antico e Nuovo Testamento e dell’insegnamento dei Padri della Chiesa, imparino a riflettere insieme sulla vita della comunità e a maturare l’impegno nella storia.

18. La trasmissione dei doni di Dio, di generazione in generazione, è favorita anche dalla pietà popolare. Una sapiente “pastorale integrata” fa risaltare la centralità della celebrazione eucaristica domenicale e festiva, e mette in evidenza che cristianesimo popolare e vita liturgica «non sono da opporre, né da equiparare, ma da armonizzare». La pietà popolare, salvaguardata, purificata e valorizzata, potenzia la fede del popolo di Dio, concorre a sviluppare la vita comunitaria, agevola il compito dell’evangelizzazione e dell’inculturazione della fede, favorisce la sintesi personale e comunitaria tra fede, celebrazione e vissuto quotidiano.

19. La testimonianza dei martiri di Abitene esorta, dunque, a vivere «in conformità con ciò che celebriamo nel giorno del Signore». Mirabile, infatti, «è l’opera da lui compiuta nel mistero pasquale: egli ci ha fatti passare dalla schiavitù del peccato e della morte alla gloria di proclamarci stirpe eletta, regale sacerdozio, gente santa, popolo di sua conquista». La Pasqua di Cristo è il centro della vita e dell’azione sacramentale della Chiesa: la grazia del mistero pasquale di Cristo, nell’acqua del battesimo, purifica la vita dell’uomo, la illumina con Parola, la sostiene con il pane della vita. I riti liturgici della luce, della parola, dell’acqua e del pane, che connotano la celebrazione della Veglia pasquale, richiamano gli atteggiamenti fondamentali della vita cristiana e le dimensioni esenziali del giorno del Signore: contemplare la bellezza di Cristo, morto e risorto; lasciarsi conformare al suo amore per testimoniare con gioia la sua risurrezione; entrare nel riposo e nella comunione con il Padre, il Figlio e lo Spirito. 

Capitolo Secondo 




affascinati dalla bellezza del risorto
Il Risorto, «il più bello tra i figli dell’uomo»

20. Celebrando settimanalmente i divini misteri insieme con la Vergine Maria, gli angeli e i santi, fissiamo lo sguardo su Cristo risorto, nostro unico tesoro, splendore della divina bellezza, immagine ineffabile del «Padre della luce» (Gc 1,17). Il Signore Gesù, con la sua morte e risurrezione, ha restaurato la bellezza originaria corrotta dal peccato. Egli è l’espressione e la realizzazione più perfetta di quella nostalgia di bellezza che l’uomo porta con sé fin dal giorno della creazione, quando «Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto bella» (Gen 1,31). Per questo, riconoscere e contemplare la bellezza di Cristo «dovunque si manifesti, nelle sue molteplici presenze, ma soprattutto nel sacramento vivo del suo corpo e del suo sangue» rende bella la vita, libera dalla disperazione, mette la gioia nel cuore, unisce le generazioni e le fa comunicare nell’ammirazione. Sant’Agostino, con toccanti parole, così canta la bellezza di Cristo: «Bello in cielo, bello in terra; bello nel seno, bello nelle braccia dei genitori; bello nei miracoli, bello nei supplizi; bello nell’invitare alla vita, bello nel curarsi della morte, bello nell’abbandonare la vita e bello nel riprenderla; bello nella croce, bello nel sepolcro, bello nel cielo». 

21. La bellezza del Verbo risplende in tutti i misteri della sua vita terrena e rifulge, in modo incomparabile, nel suo mistero pasquale. Sant’Agostino spiega questa verità con l’immagine delle due “trombe” : il salmista inneggia a Cristo, «il più bello tra i figli dell’uomo» (Sal 45,3), mentre il profeta annuncia che egli «non ha bellezza, né decoro per attirare lo sguardo» (Is 53,2). Queste due “trombe” suonano in modo differente, ma eseguono una stessa melodia sotto la guida dell’unico Maestro. Tra di loro vi è una perfetta armonia. Cristo, infatti, sorpassa in bellezza i figli degli uomini perché, pur essendo di «forma divina» (Fil 2,6), ha assunto la «forma di servo» (Fil 2,7). La “bella forma” di Cristo è data dall’unità del mistero di morte e di risurrezione, di umiliazione e di esaltazione; la sua è bellezza crocifissa e, insieme, gloriosa. Non si tratta, però, di una qualità esteriore e superficiale, ma dello splendore che rifulge dalla verità e dalla divina carità. La bellezza di Cristo è apparizione dell’amore divino che, sulla croce, si mostra pubblicamente davanti al mondo come “spettacolo” (theoría) che manifesta la gloria del Padre (cfr. Gv 12,28), e come “agonia” che suscita nell’uomo il pentimento per i propri peccati (cfr. Lc 23,48). Nell’oscurità della tomba, la bellezza di Cristo si “vela”, e, quando la pietra viene definitivamente ribaltata, si “ri-velare” in modo nuovo. Da quel giorno, il fulgore del Risorto riempie la creazione e illumina la storia. 

22. Il Volto affascinante e avvincente di Cristo, crocifisso e risorto, risplende «nella pienezza del tempo» (Gal 4,4; Col 1,19). Guardando a lui, riceviamo forza e stimolo per scoprire la dignità, la preziosità e la ricchezza dell’esistenza terrena: il chrònos, il tempo che scorre, diventa kairòs, tempo di grazia per eccellenza. Nella celebrazione eucaristica sperimentiamo il valore “sacramentale” del tempo, quale frammento e traccia dell’eterno, e riconosciamo di essere «stranieri e pellegrini» (Eb 11,13), abitatori di uno spazio e di un’ora che attrae e che trasforma l’istante in “finestra”, “porta”, “freccia” verso l’assoluto. Inseriti nel mistero di Cristo, impariamo a valutare il tempo nelle sue diverse dimensioni, e a impastare di desiderio di pienezza ogni piccolo frammento di vita.

Il Risorto è fonte di gioia e, nella sua Pasqua, celebra la vita come festa: la festa per il ritrovamento della dramma perduta, della pecora smarrita, del ritorno del figlio alla casa del Padre (cfr. Lc 15,1-32), «del perdono di tutte le colpe e della guarigione di tutte le malattie» (Sal 103,3). È tema caro ai Padri della Chiesa riassunto da sant’Atanasio con una folgorante espressione: «Il Risorto fa della vita dell’uomo una festa indistruttibile»; una festa nella quale sono uniti la terra e il cielo. Il canto dell’Exsultet che risuona nella Veglia pasquale invita tutti a rallegrarsi: «Esulti il coro degli angeli, esulti l’assemblea celeste (…). Gioisca la terra (...). Gioisca la madre Chiesa (…). Questo tempio tutto risuoni per l’acclamazione del popolo in festa».

Nel “suo giorno” illumina la Chiesa 

23. Nella celebrazione eucaristica domenicale, il Risorto rischiara la Chiesa e la fa partecipare al suo destino di kenosi e di esaltazione. I Padri erano soliti fare riferimento al mysterium lunae: come la luna riceve la luce dal sole, così la Chiesa, rivestita dello splendore e della bellezza del Risorto, diventa un riflesso della sua luce e della sua gloria. Cristo, sole di giustizia, Verbo del Dio vivente, irradia sulla Chiesa la sua luce immortale e fa crescere la vita cristiana come filocalia: amore per la bellezza divina che riflette in noi «come in uno specchio, la sua gloria e ci trasforma in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore» (2Cor 3,18). Quest’opera di “trasfigurazione” è compiuta dalle tre Persone della Santissima Trinità: il Padre aspira, cioè desidera la nostra salvezza; il Figlio respira, “riposa” nel suo mistero pasquale rendendoci graditi a Dio; lo Spirito Santo ispira, illumina la nostra vita perché possiamo crescere nella santità.

24. Per l’azione dello Spirito del Risorto è donata la remissione dei peccati e la santificazione della vita. «L’anima che è stata illuminata dall’ineffabile bellezza, gloria e luce del volto di Cristo, e colmata dello Spirito Santo, che è stata fatta degna di divenire dimora e tempio di Dio, è tutta occhio, tutta luce, tutta viso, tutta gloria e tutta Spirito, poiché in questo modo Cristo la adorna, la trasporta, la dirige, la sostiene e la conduce, e in tal maniera la illumina e la decora di spirituale bellezza».

Trasfigurati dalla grazia, invochiamo continuamente la misericordia del Padre («di noi tutti abbi misericordia») e accogliamo il suo comando che ci esorta ad ascoltare il Figlio prediletto, a rivestirci «di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza» (Col 3,12), a «offrire i nostri corpi come sacrifico vivente, santo e gradito a Dio» (Rm 12,1). Tutta l’esistenza si trasforma così in dono e grazia celeste. «Ogni giorno del nostro pellegrinaggio sulla terra è un dono sempre nuovo del tuo amore per noi e un pegno della vita immortale, perché possediamo fin da ora le primizie del tuo Spirito nel quale hai risuscitato Gesù Cristo dai morti, e viviamo nell’attesa che si compia la beata speranza nella Pasqua eterna del tuo regno».

Con lo splendore della presenza eucaristica 

25. Avvertiamo il fascino di essere convocati settimanalmente dal Risorto per ascoltare lui, Parola eterna del Padre: «Ora parla il mio diletto e mi dice: Alzati, amica mia, mia bella, e vieni!» (Ct 2,10). I Padri della Chiesa paragonavano le parole della Scrittura all’affascinante canto del mitico Orfeo, che con la sua voce e la sua cetra incantava e trascinava non solo uomini e animali, ma anche i monti, le acque, le selve. La forza della Parola di Dio, la bellezza e lo splendore dei riti, che diventano “parola” essi stessi (sant’Agostino definiva il sacramento visibile verbum, parola che si fa visibile), la gioia di stare insieme, dovrebbero farci esclamare: «È bello per noi stare qui» (Mc 9,49). 

26. «È bello dar lode al Signore» (Sal 91,1) e rendergli grazie per il sacrificio della nuova ed eterna Alleanza. La comunità cristiana, consapevole che il rito è il riflesso della bellezza di Cristo, ne cura il decoro perché risplenda nella sua «nobile semplicità». Essa, «rapita in estasi nel giorno del Signore (cfr. Ap 1,10), con sant’Efrem, canta: «Tu hai fatto vedere la tua bellezza / che il Pane ti renda presente / e lo Spirito umano anche. / Abita il Pane / e coloro che lo mangiano! / Nell’invisibile e nel visibile / che la tua Chiesa ti veda! / Come Colei che ti ha generato. / Che le nostre preghiere siano uno specchio, Signore, / posto davanti al tuo volto; / allora la tua chiara bellezza sarà impressa sulla sua / luminosa superficie. / Che il movimento del tuo volto, Signore, vi si stabilisca / così che, come in uno specchio,  possa essere  / colma della tua bellezza».

Questo inno di lode coinvolge la comunità e il ministro ordinato che, nel presiedere la celebrazione eucaristica, «serve Dio e il popolo con dignità e umiltà, e nel modo di comportarsi e di pronunziare le parole divine, fa sentire ai fedeli la presenza viva di Cristo». Egli prende i fedeli per mano, li introduce nell’esperienza concreta del rito e, attraverso i gesti e le preghiere, li conduce all’incontro con Cristo. Esercitando la funzione di mistagogo, non parla a nome proprio, ma fa eco alle parole di Cristo e della Chiesa. Un grande «stupore deve invadere sempre la Chiesa raccolta nella celebrazione eucaristica. Ma in modo speciale deve accompagnare il ministro dell’Eucaristia».

27. «È bello intrattenersi con Cristo e, chinati sul suo petto come il discepolo prediletto (cfr. Gv 13,25), essere toccati dall’amore infinito del suo cuore». Accostandoci al convito eucaristico, siamo illuminati dalla divina bellezza che prende dimora nella nostra persona. Rimanendo in adorazione del suo mistero d’amore, siamo attirati verso la «nuova luce del suo fulgore, apparsa agli occhi della nostra mente, perché conoscendo Dio visibilmente, per mezzo suo siamo rapiti all’amore delle cose invisibili». L’adorazione eucaristica è contemplazione della bellezza di Cristo risorto e, in lui, dell’ineffabile bellezza della Trinità, dolcezza divina che è più e oltre ogni umana consolazione. Il salmista esorta: «Celebrate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome (…). Guardate a lui e sarete luminosi e il vostro volto non arrossirà (...). Gustate e vedete quanto è buono il Signore» (Sal 34,4.6.9).

     

Capitolo Terzo 



conformati all’amore del  risorto

Obbedienti al  «comandamento nuovo» 
28. L’Eucaristia conforma progressivamente il discepolo al Maestro, e rafforza il proposito di perseverare, pur dentro le contraddizioni della storia, nel dare testimonianza della novità che rifulge dalla sua risurrezione. Riuniti in preghiera nel “Cenacolo”, sperimentiamo la beatitudine di essere invitati, nel giorno del Signore e del suo Spirito, «alla cena delle nozze dell’Agnello» (Ap 19,9) per celebrare il «comandamento nuovo» (Gv 13,34), e amare come Gesù ha amato. L’Eucaristia, che è partecipazione allo stesso «amore di Dio che è stato riversato nei nostri cuori, per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5,5), è “fornace ardente di carità” e forza per l’evangelizzazione. La vita di comunione e la missione della Chiesa sono espresse dai tre movimenti che caratterizzano la celebrazione: verso l’altare, intorno all’altare, a partire dall’altare. Sono tre dimensioni della stessa identità della Chiesa e del cristiano: essere afferrati da Cristo e vivere in comunione con lui; amare senza riserve i fratelli; irradiare nel mondo gioia e fiducia e camminare nella fede e nella speranza.  

29. Una comunità di fratelli nella fede che vivono la carità e il perdono è manifestazione della bellezza della comunione trinitaria. La Didaché, facendo eco al Vangelo (cfr. Mt 5,23-24; 6,12), afferma che non è possibile vivere il giorno del Signore e l’Eucaristia senza aver “rimesso i debiti”: «Nel giorno del Signore, riuniti, spezzate il pane e rendete grazie dopo aver confessato i vostri peccati, affinché il vostro sacrificio sia puro. Ma tutti quelli che hanno qualche discordia con il loro compagno, non si uniscano a voi prima di essersi riconciliati, affinché il vostro sacrificio non sia profanato». Per questo, accogliamo con gioia l’insegnamento del Maestro (cfr. Mt 25,31-46) e riconosciamo che l’Eucaristia sprigiona la «fantasia della carità». Amare l’altro nel Signore Gesù significa respingere le tentazioni che generano competizione, diffidenza reciproca, gelosie, invidie e decidere di gareggiare nella stima reciproca, nella condivisione delle gioie e delle sofferenze; intuire e prendersi cura dei bisogni; offrire e accogliere amicizia vera e profonda. Amando i fratelli siamo certi di amare Dio, mistero di amore ineffabile. Gli esempi luminosissimi dei santi manifestano l’ampio raggio delle sette opere di misericordia corporali e spirituali: sinfonia di colori dell’arcobaleno divino, luce radiosa dell’amore trinitario. Ognuna di esse indica una modalità concreta per vivere la carità, e tutte esprimono l’esigenza di amare ogni persona e tutta la persona, nell’integrità del corpo e dell’anima. La vita cristiana si sintetizza nel comandamento dell’amore: la carità è la pienezza della legge (cfr. Rm 13,10), l’amore ai poveri ne è la misura (cfr. Lc 14,12-14). 

30. Celebrando la divina liturgia «rendiamo a Dio un culto a lui gradito, con riverenza e timore; perché il nostro Dio è un fuoco divorante» (Eb 12,29): il fuoco ardente e incontenibile dello Spirito che spinge ad annunciare a tutti la misericordia del Padre e il suo comando a «ravvedersi, poiché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare la terra con giustizia per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti» (At 17,30-31). La celebrazione eucaristica, nel ricco simbolismo dei suoi riti, conforma il credente al dinamismo dell’azione dello Spirito. Il termine più comune per indicare l’azione liturgica è “Messa”. Quale che sia il suo significato originario, il termine latino missa/missio fa esplicito riferimento alla missione. La mistagogia eucaristica è annuncio della morte del Signore, proclamazione della sua risurrezione, attesa della sua venuta, irradiazione della gioia pasquale. Essa dona forza per sostenere «la bella battaglia della fede» (1Tm 6,12), per amare e servire i fratelli, e fare della vita un sacrificio spirituale gradito a Dio per la salvezza del mondo.

Nella gioia della Pasqua settimanale 

31. Anche oggi, i discepoli gioiscono nel vedere il volto del Signore nel giorno che lui stesso ha consacrato (cfr. Gv 20,20). Il Risorto ispira concordia e comunione, fino a quando il Padre sarà «tutto in tutti» (1Cor 15,28) e introduce coloro che nel battesimo si sono rivestiti di lui (cfr. Gal 3,27) a far parte del suo unico Corpo, a vivere in comunione reciproca e profonda, in un costante anelito alla «piena inserzione nella comunione eucaristica». 

È aspirazione viva dei membri delle diverse Chiese e Comunità cristiane compiere quanto in loro manca della passione di Cristo (cfr. Col 1,24), ed è loro desiderio di immedesimarsi al suo mistero di morte e di risurrezione. Infatti, «la testimonianza resa a Cristo sino allo spargimento del sangue è diventata patrimonio comune di cattolici, ortodossi, anglicani e protestanti (…).  L’ecumenismo dei santi, dei martiri, è forse il più convincente. La communio sanctorum parla con voce più alta dei fattori di divisioni» nella sua duplice polarità di unità da irradiare e unità da incrementare.

32. «L’unità è il frutto maturo dello Spirito; è la forma che soltanto l’amore può dare alla vita». Per questo, occorre che tutti i cristiani si lascino “trasformare” interiormente dall’amore del Risorto e dall’azione del suo Spirito per vivere un cammino di conversione personale e comunitaria, un itinerario di conformazione alla via che il Signore ha percorso «lasciandoci un esempio perché ne seguiamo le orme» (1Pt 2,21). Egli rende le persone e le comunità icone dell’unità trinitaria del Padre, del Figlio e dello Spirito, sorgente e criterio di verità di ogni comunione. «Se davvero l’amore riesce a eliminare la paura e questa si trasforma in amore, allora si scoprirà che ciò che salva è proprio l’unità. La salvezza sta infatti nel sentirsi tutti fusi nell’amore all’unico e vero bene. mediante quella perfezione che si trova nella colomba di cui parla il Cantico dei Cantici: “Unica è la mia colomba, la mia perfetta, l’unica di sua madre, la preferita della sua genitrice” (Ct 6,9)».

33. I progressi nell’ecumenismo si manifestano, tra l’altro, nel comune riferimento al giorno del Signore. Infatti, «l’intimo legame della domenica con la risurrezione del Signore è sottolineato fortemente da tutte le Chiese in Occidente e in Oriente. Nella tradizione delle Chiese orientali, in particolare, ogni domenica è l’anastàsimos hemèra, il giorno della risurrezione e, proprio per questo suo carattere, è il centro del culto». Il Documento di Lima sottolinea la convenienza che l’Eucaristia, memoriale della risurrezione di Cristo, «abbia luogo almeno ogni domenica». Questa sostanziale unità tra tutti i credenti in Cristo nel riconoscere la centralità della domenica rafforza il loro comune impegno a salvaguardarne il valore religioso e antropologico. D’altra parte, lo “scambio dei doni” tra le diverse tradizioni liturgiche delle Chiese e delle Comunità cristiane richiama l’importanza della Parola di Dio e il carattere anamnetico, escatologico, spirituale, epicletico e trinitario dell’Eucaristia, dono per eccellenza del Risorto «perché dono di se stesso, della sua persona nella sua santa umanità, nonché della sua opera di salvezza».  
34. La valenza ecumenica del giorno del Signore è la ragione per la quale è stata scelta la città di Bari a sede del Congresso Eucaristico Nazionale. Motivi storico-geografici e, soprattutto, la presenza delle reliquie di san Nicola, vescovo di Myra, nella Basilica a lui dedicata, fanno di Bari e della Puglia un punto di incontro tra la tradizione bizantina e quella latina. «La compresenza del mondo bizantino e di quello latino hanno profondamente segnato la storia di questa Città e di questa Regione, e il passato, con le sue istanze e le sue speranze, più che nei monumenti della storia – così splendidi in terra di Puglia! – continua a vivere nella traccia da esso lasciata in modo indelebile nell’anima pugliese. Qui sta l’origine della vocazione ecumenica della Chiesa di Puglia. Malgrado le ombre inevitabili della storia, è stata sempre viva in queste terre la percezione del carattere complementare delle due tradizioni e quindi l’urgenza del loro incontro».

Celebriamo l’Eucaristia, forza divina che trasfigura il creato 

35. La gioia di riconoscersi fratelli e di celebrare, nel giorno del Signore, il mistero della morte e risurrezione di Cristo è fonte di pace per la Chiesa e per il mondo. Il Risorto, per vie e modi che egli solo conosce, dissipa le tenebre del mondo, trasforma la creazione nel suo corpo glorioso e la manifesta come Eucaristia. Cristo, «sole di giustizia, trasfigura e accende l’universo in attesa». La certezza che la domenica è «il gran giorno di Dio, splendente di santa luce» e che nel sangue di Cristo nasce «l’aurora di un mondo nuovo» è lievito che impasta tutte le dimensioni della vita cristiana, e sostiene il pensare e l’agire, la vita personale e familiare, il lavoro e l’impegno politico, l’attività civica e la solidarietà, la sollecitudine per l’educazione delle nuove generazioni, la cura delle persone malate. La domenica è «la venuta della nuova creazione, l’irruzione della vita dall’alto».

36. Immagine eloquente di questa creazione nuova è il bellissimo pavimento musivo della Cattedrale di Otranto che raffigura il lavoro dell’uomo in dodici tondi, con cornici ornate di segni geometrici e cifre arabe. Sono i dodici mesi dell’anno durante i quali il lavoro quotidiano è ritmato dal tempo, dono di Dio. Nel mosaico, sono rappresentati uomini e donne, mentre operano in casa, in campagna, in Chiesa per soddisfare le loro esigenze materiali e spirituali. Con il loro lavoro, essi collaborano all’opera creatrice e redentrice di Dio. Il mondo, infatti, è stato creato perché diventi Eucaristia, e l’Eucaristia è il continuo “lavoro” della Trinità (opus Trinitatis). Questo è «il mysterium fidei che si realizza nell’Eucaristia: il mondo uscito dalle mani di Dio creatore torna a Lui redento da Cristo». Per questo, Gesù dice: «Il Padre mio opera sempre, e anch’io opero» (Gv 5,17). A questa incessante opera del Padre e del Figlio si associa anche la Chiesa. Dio e l’uomo “lavorano insieme” per modellare il mondo e trasformarlo a immagine dell’amore trinitario ed eucaristico. Il Concilio Vaticano II ha sottolineato con parole incisive questa verità di fede: «Nella santissima Eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa cioè lo stesso Cristo, nostra Pasqua, lui pane vivo che mediante la sua carne vivificata dallo Spirito e vivificante, dà vita agli uomini i quali sono, in tal modo, invitati e indotti a offrire assieme a lui se stessi, il proprio lavoro e tutte le cose create». Nella preghiera che accompagna la presentazione dei doni, invochiamo la benedizione di Dio perché il frutto della terra e del lavoro dell’uomo diventi cibo di vita eterna.  
37. La trasformazione del creato è “opera faticosa”. Nelle piaghe del Risorto sono assunte tutte le sofferenze di coloro che sentono di essere «circondati da flutti di morte, travolti da torrenti impetuosi, avvolti dai lacci degli inferi, stretti in agguati mortali» (Sal 18,5-6). La Liturgia del Lucernario della Veglia pasquale esprime simbolicamente questa verità di fede. Il sacerdote infiggendo nel cero cinque grani d’incenso, a forma di croce, implora: «Per mezzo delle sue sante piaghe gloriose ci protegga e ci conservi il Cristo Signore». Credere è guardare con amore le piaghe del Crocifisso-Risorto, riconoscendo di essere stati guariti dal dolore del Servo sofferente (cfr. Is 53,5; 1Pt 2,25). In ogni celebrazione eucaristica, Gesù, buon Samaritano, «viene accanto ad ogni uomo, piagato nel corpo e nello spirito, e versa sulle sue ferite l’olio della consolazione e il vino della speranza». Ma è soprattutto la domenica il giorno dell’attenzione alle ingiustizie, alle solitudini, alle fatiche che travagliano l’umanità. A questa umanità, che vive di speranze e di delusioni, che avverte la propria debolezza e il bisogno di risollevarsi, va annunciato con gioia il mistero pasquale di morte e risurrezione del Signore.

38. La forza trasformante della celebrazione eucaristica domenicale trascende l’ambito strettamente ecclesiale e si protende al bene della famiglia umana per la quale diventa fonte di giustizia, di rispetto dell’integrità del creato, di superamento delle forme di relativismo e sincretismo che insidiano le relazioni e la solidarietà tra i popoli. L’Eucaristia, che è sempre celebrata “sull’altare del mondo”, è inno di lode al «Padre di tutti» (Ef 4,6), allarga gli orizzonti, invita a volgere lo sguardo sul mondo intero, e fa «di tutte le nazioni un solo popolo nuovo che ha come fine il regno, come condizione la libertà dei figli, come statuto il precetto dell’amore». 

39. Celebrata in un «luogo in disparte per riposare un po’» (Mc 6,31), l’Eucaristia è sacramento di pace. Apparendo ai discepoli, Gesù rivolge il suo saluto pasquale: «Pace a voi» (Gv 20,21.26). Per questo, la domenica cantiamo: «Il Signore risorto promulga per i secoli l’editto della pace. Pace fra cielo e terra, pace fra tutti i popoli, pace nei nostri cuori». Il sacerdote, all’inizio della Messa, rivolge all’assemblea un saluto di pace e, prima della comunione, invita i presenti a scambiarsi vicendevolmente il dono della pace, quella pace che solo Cristo può donare. La comunione al suo corpo e al suo sangue perfeziona questo gesto fraterno, introduce nel suo mistero di riconciliazione, e sostiene nell’annunciare e diffondere la sua parola di pace. Cristo risorto è la vera pace della Chiesa e del mondo (cfr. Ef  2,14-17). 

40. Sorgente di trasformazione e di trasfigurazione della città dell’uomo e di tutto il creato, il mistero eucaristico è energia divina che fa crescere la “civiltà dell’amore”, riporta l’uomo alla santità della sua prima origine e gli fa pregustare i beni che a lui prepara nel mondo rinnovato. Non si tratta di un sogno utopico, e nemmeno di una semplice aspirazione relegata nell’intimo del cuore, ma di un dono divino da accogliere con amore e incessante preghiera: «Signore, che hai promesso cieli nuovi e terra nuova, rinnovaci profondamente perché possiamo unirci a te nella nuova Gerusalemme. Donaci di collaborare con te per trasformare il mondo con il tuo amore, perché la nostra città terrena progredisca nella giustizia, nella fraternità e nella pace. Aiutaci a vincere ogni forma di pigrizia, di mollezza e di egoismo, donaci il gusto del lavoro assiduo e serio per il premio celeste. Liberaci dal male, perché niente oscuri in noi il senso cristiano della vita» .   





Capitolo Quarto 

pregustiamo la festa e il riposo nel signore 

41. La domenica è il giorno della festa e del riposo nel Signore. Santificare il giorno del Signore significa vivere in conformità con la “legge del Signore”, con l’esigenza, cioè, di non mancare all’incontro domenicale con il Risorto per celebrare con i fratelli nella fede il suo mistero di morte e di risurrezione, contemplare la sua bellezza, lasciarsi conformare al suo mistero pasquale, entrare nel suo riposo. Il fatto assume particolare rilievo nella nuova organizzazione sociale nella quale, non di rado, si chiede di lavorare la domenica e riposare in un altro giorno della settimana. È il segno di un processo di trasformazione economica che se, da un lato, produce un maggiore benessere, dall’altro, ha ricadute a livello personale e sociale: accresce insicurezza e instabilità nel mondo del lavoro; crea frammentazione nelle relazioni personali e familiari; esalta la ricerca della gratificazione diretta e immediata; stimola il desiderio di svago e di ”divertimento”; trasforma il riposo in tempo “libero” e fa scadere il tempo della festa in occasione di consumo.  

42. In questa situazione, la luce e il conforto della fede sono profondi e intensi. Essa proclama che come Dio cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro (cfr. Gen 2,2), così anche la vita umana deve essere ritmata da tempi di lavoro e di riposo. Tutti devono avere la possibilità di lavorare e di godere del tempo per riposare e curare la vita familiare, culturale, sociale e religiosa. La comunità cristiana, pertanto, deve saper offrire esperienze che restituiscano significato alla festa e al riposo, e aiutare a comprendere il valore teologico e antropologico del comandamento di Dio. Ricordati di santificare la festa significa: vivi la festa settimanale non nella passività, nel vuoto, nella noia, ma come esperienza di “tempo donato”; afferma la superiorità dei desideri dello spirito sui bisogni materiali e sulle gratificazioni più immediate; riconosci il valore del silenzio, dell’ascolto delle voci del cuore; apri spazi alla riflessione, alla meditazione, alla preghiera; abbi presente Colui che ti ha fatto dono della vita e della promessa di viverla in pienezza; riconosci l’inesauribile munificenza di Dio dal quale tutto deriva e al quale tutto è orientato. 

43. Santificare la festa vuol dire elevare un inno di lode e di gloria al Padre, festeggiare il Risorto, riposare nel Signore. La domenica, infatti, celebra l’“oggi di Dio”, e valorizza il riposo come risorsa sociale, beneficio comune, spazio di comunicazione, occasione di convivialità e di raccoglimento, ingresso nella vita divina. Questa esperienza di grazia chiede che ci abbandoniamo all’azione dello Spirito perché egli compia in noi quello che facciamo fatica a pensare, operare e volere in lui: entrare nel riposo del Padre, con Cristo per mezzo dello Spirito. Il Padre, infatti, ama il Figlio, gioisce e riposa in lui e, nella forza dello Spirito, introduce l’uomo a gustare la dolcezza della sua infinita misericordia. «Non per altra ragione - scrive Eusebio di Alessandria - osserviamo il giorno del Signore, se non per astenerci dal lavoro e avere tempo per la preghiera. Se interrompi il lavoro, ma non ti rechi in Chiesa, non ne ricavi alcun guadagno. Al contrario hai arrecato a te stesso non poco danno. Molti attendono il giorno del Signore, ma non tutti con le stesse intenzioni. Coloro che temono Dio attendono il giorno del Signore per rivolgere a Dio la loro preghiera, e per trarre vantaggio dal ricevere il corpo e il sangue di Cristo».

L’Eucaristia, infatti, dà «ali come di colomba per volare e trovare riposo» (Sal 55,7.9): il riposo con Cristo sulla croce e nel sepolcro, mistero che libera dalla paura della morte e fa vivere in atteggiamento di fiducioso abbandono a Dio; il riposo nello Spirito, grazia che fa gustare la dolcezza della Parola di Dio e della divina liturgia; il riposo del Padre, dono che introduce nella contemplazione gioiosa, stupita e ammirata del suo amore infinito. L’esortazione di Giovanni Paolo II a «riproporre a tutti con convinzione la “misura alta” della vita cristiana ordinaria» conferma che è maturo il tempo per introdurci con più consapevolezza nell’esperienza del mistero del giorno santo del Signore, il “giorno-uno”, tempo di pienezza e di totalità, di gioia e di beatitudine. «È dunque riservato ancora un riposo sabbatico per il popolo di Dio. Chi è entrato infatti nel suo riposo, riposa anch’egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. Affrettiamoci dunque a entrare in quel riposo» (Eb 4,9-11). 

Partecipi del riposo pasquale di Cristo
44. Ogni domenica Cristo rinnova il suo invito ad andare da lui per trovare in lui riposo, consolazione e pace (cfr. Mt 11,28). Nella sua santa umanità, egli fa diventare le nostre offerte “corpo spezzato” e “sangue versato” per la remissione dei peccati. In lui, la gioia diventa sincera, la speranza sostiene nel momento della sofferenza, il cammino dell’amore è rincuorato. Riuniti settimanalmente dal Risorto nel “Cenacolo”, celebriamo il mysterium eucharisticum nel quale l’intero Triduum paschale «è come raccolto, anticipato, e “concentrato”». La «sala al piano superiore» (Mc 14,15) è la stanza dove il comandamento di Gesù («Fate questo in memoria di me», Lc 22,19) instaura una misteriosa “contemporaneità” tra il suo mistero di sofferenza e di gloria e lo scorrere del tempo; tra la fatica, il travaglio, le difficoltà della vita e il desiderio di riposo del corpo e dell’anima. L’Eucaristia introduce nel riposo pasquale di Cristo che è abbandono all’amore del Padre. Il Giovedì e il Venerdì santo, il Maestro e il discepolo compiono un medesimo gesto, espressione di distensione dell’anima e manifestazione della passione del cuore: Giovanni, il discepolo prediletto, reclina il capo sul petto di Gesù (cfr. Gv 13,25), e Gesù china il capo sul legno del patibolo (cfr. Gv 19,30). Al riposo del discepolo sul cuore del Maestro segue quello del Figlio, da sempre rivolto verso il Padre (cfr. Gv 1,18), come consegna fiduciosa di sé, supremo affidamento, ultima preghiera (cfr. Lc 23,46). Quando si celebra l’Eucaristia si torna sacramentalmente all’”Ora” della passione e della glorificazione di Cristo. Nel sacrificio eucaristico, celebrato nella Pasqua settimanale, il Maestro e il discepolo rinnovano, in un modo tutto particolare, il loro gesto di abbandono a Dio e, affidandogli tutta la propria vita, quasi a una sola voce, proclamano: «Solo un Dio riposa l’anima mia» (Sal 62.1).

45. Questa grazia domenicale deve estendersi al tempo feriale, durante il quale anche i gesti più semplici e ordinari possono acquistare un significato spirituale. Ogni giorno è possibile compiere l’esercizio di consegna di se stessi, abbandonandosi dolcemente, come bambini, tra le braccia di Dio Padre (cfr. Sal 131,2). Spegnere le luci e lasciarsi andare al sonno della notte è molto più che una semplice funzione fisiologica e naturale; è il segno dell’affidamento di tutto il nostro essere a Colui dal quale siamo stati generati «nel quale siamo, ci muoviamo ed esistiamo» (At 17,28). La preghiera serale (cfr. Sal 4,9) è certezza che, mentre noi dormiamo, il Signore veglia (cfr. Sal 121,3-8). Questo quotidiano atto di confidenza sarà facile e gratificante se saremo attenti a non lasciarci soggiogare dall’invadenza dei mezzi di comunicazione sociale che, “rubando” il tempo, tendono anche a dissipare la vita dell’anima. Considerata in riferimento alla Pasqua, la notte non è solo simbolo di oscurità e di tenebra, è anche segno della luce del Risorto che avanza silenziosamente e si diffonde nel mondo. Tutto il tempo è tempo d’amore; anche le ore notturne sono momenti per ricordare, invocare, dialogare. «Io dormo - esclama la sposa - ma il mio cuore veglia» (Ct 5,2). E il salmista canta: «Sul mio giaciglio di te mi ricordo, penso a te nelle veglie notturne» (Sal 63,7). La notte non interrompe il dialogo con Dio, ma è canto che ritorna nel cuore (cfr. Sal 77,7), preghiera che sale al Signore come sacrificio della sera (cfr. Sal 141,2).

46. L’Eucaristia dona la grazia di riposare e attingere forza dalla croce di Cristo, rivelazione dell’amore che ama senza misura, ristora ed esaudisce la sete ardente dell’uomo. «Innalzato sulla croce, nel suo amore senza limiti (Cristo) donò la vita per noi, e dalla ferita del suo fianco effuse sangue ed acqua, simbolo dei sacramenti della Chiesa, perché tutti gli uomini, attirati dal cuore del Salvatore, attingessero con gioia alla fonte perenne della salvezza». Dal cuore trafitto di Cristo crocifisso sgorga «una sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna» (Gv 4,14). Nel “corpo dato” e nel “sangue versato” attingiamo a questa sorgente e vediamo esaudito il nostro desiderio di felicità e di pace. «Hai soddisfatto il desiderio del mio cuore» (Sal 21,3), cantiamo mentre celebriamo i divini misteri.

47. Il riposo di Cristo sulla croce si prolunga nel sepolcro dove si manifesta il disegno del Padre secondo il quale il Figlio doveva conoscere «lo stato di morte, lo stato di separazione tra la sua anima e il suo corpo per il tempo compreso tra il momento in cui egli è spirato sulla croce e il momento in cui è risuscitato. Questo stato di Cristo morto è il mistero del sepolcro e della discesa agli inferi. È il mistero del Sabato Santo in cui Cristo deposto nel sepolcro manifesta il grande riposo sabbatico di Dio dopo il compimento della salvezza degli uomini che mette in pace l’universo intero». La discesa di Cristo agli inferi è Vita che attraversa la morte, Paradiso che illumina coloro che sono in attesa della salvezza, testimonianza che «Dio è amore» (1Gv 4,16), e che l’amore di Dio è più forte del peccato e della morte. Riposando nel sepolcro, Cristo libera dal timore della morte tutti noi schiavi di essa e, risorgendo dalla morte, «riscatta per Dio con il suo sangue uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione» (Ap 5,9). Chi confida in se stesso scende a precipizio nell’oscurità del sepolcro (cfr. Is 38,9ss); smarrisce cioè il senso della vita. Chi, invece, si immerge con Cristo nelle acque del battesimo e si ciba del pane di immortalità avrà parte alla sua risurrezione e al suo riposo pasquale.

48. Prima di essere deposto nel sepolcro, il Figlio di Dio trova riposo tra le braccia della Madre, la Donna che sta «presso la croce» (Gv 19,25). Il riposo di abbandono della fine richiama, così, il riposo di tenerezza dell’inizio, e indica valori ai quali «è più sensibile la spiritualità contemporanea: l’essere cioè ricordo dell’atteggiamento materno e discepolare della beata Vergine che nel “grande sabato” quando Cristo giace nel sepolcro, forte unicamente della fede e della speranza, sola fra tutti i discepoli, attende vigile la risurrezione del Signore; preludio e introduzione alla celebrazione della domenica». La Vergine è costantemente presente ed operante nella vita della Chiesa. Le sue mani sono le mani della Chiesa dove il corpo di Cristo è ricevuto e offerto al Padre. Nella celebrazione eucaristica, Maria e la Chiesa, come una sola madre, accolgono dal Padre il Figlio prediletto e, con la loro pietà e la loro preghiera, accompagnano il cammino di fede del cristiano perché trovi riposo in Cristo-Eucaristia.

49. Occorre, però, ricordare che «il festino mistico è preparato dal digiuno (…). Si compra a prezzo della fame, e la coppa della sobria ebbrezza si acquista con la sete dei sacramenti celesti». È quanto richiama il mistero del Sabato Santo. In quel giorno, viviamo il digiuno eucaristico come singolare unione a Cristo che riposa nel sepolcro. Non possiamo, infatti, sedere alla mensa eucaristica mentre lo Sposo è assente (cfr. Mc 2,20). Tuttavia, anche in quel giorno, non si spezza la comunione e il legame col Padre, non si esce dal raggio del suo amore. L’unzione del corpo di Cristo con “olio di letizia”, prefigurata a Betania e compiuta nel giardino della sepoltura, è segno dell’azione dello Spirito nell’Ora della dipartita dello Sposo. Lo Spirito del Padre, effuso sulla croce dal Figlio, mantiene vivo il legame di comunione e di amore mentre Cristo riposa nel sepolcro. Lo stesso Spirito purifica la nostra attesa e il nostro desiderio, induce a non smettere di cercare l’Amato (cfr. Ct 3,1-4) e accresce il desiderio di un rinnovato incontro sacramentale con Cristo nell’Eucaristia. 

Nella grazia della Pentecoste settimanale 
50. L’effusione dello Spirito Santo, compimento del mistero pasquale di Cristo, è il dono permanente del Risorto. La domenica è, così, la “Pentecoste settimanale” nella quale lo Spirito esaudisce il desiderio di pace e di beatitudine nella comunione alla parola e al corpo di Cristo. Il “dolce Ospite dell’anima”, con la sua venuta, dona un “dolcissimo sollievo” e, come “Maestro interiore”, insegna a scrutare e a riposare in Cristo, Parola fatta carne per essere nutrimento e cibo degli uomini. Facendo attenzione agli insegnamenti dello Spirito, possiamo udire la voce di Colui che ha «parole che sono spirito e vita» (Gv 6,63), entrare nella beatitudine dell’ascolto e trovare «riposo nei giorni di sventura» (Sal 94,12-13). Per la preghiera di Cristo e della Chiesa, il Paraclito scende, si posa e rimane sui doni collocati sull’altare e sulle nostre povere persone, create dalle mani del Padre e redente dal sangue dell’Agnello. L’epiclesi sulle offerte e sull’assemblea consacra il corpo sacramentale e il corpo ecclesiale e attua la fervente preghiera: «A tutti coloro che mangeranno di quest’unico pane e berranno di quest’unico calice, concedi che, riuniti in un solo corpo dallo Spirito, diventino offerta viva in Cristo, a lode della tua gloria». 

51. Celebrando l’Eucaristica siamo immersi dallo Spirito nel mistero pasquale di Cristo per gustare il riposo del Padre: riposo di godimento e di gioia per l’opera “molto buona” che traspare dallo splendore del creato e dalla bellezza della redenzione. Vivere il riposo del Padre vuol dire posare lo sguardo in modo nuovo (ri-posare), fare memoria e fissare nel cuore (ri-cor-dare) le meraviglie del suo amore, ammirando con stupore l’opera della creazione e della redenzione. Soprattutto, riposare è volgere lo sguardo a Cristo crocifisso e risorto (cfr. Gv 19,37), e lasciarsi guardare da lui. Il suo sguardo infonde serenità e gioia, e lascia intravedere il volto misericordioso del Padre (cfr. Gv 14,9). Desiderio ardente del Padre è di riposare nel cuore dell’uomo (cfr. Sal 132, 14) e di effondere su di lui la sua infinita misericordia. Sant’Ambrogio alla fine dell’Esamerone scrive: «Ringrazio il Signore Dio nostro che ha creato un’opera così meravigliosa nella quale trovare riposo. Creò il cielo, e non leggo che si sia riposato; creò la terra, e non leggo che si sia riposato; creò il sole e la luna e le stelle, e non leggo che nemmeno allora si sia riposato. Ma leggo che ha creato l’uomo e che a questo punto si è riposato, avendo un essere cui perdonare i peccati». 

52. In questa prospettiva trinitaria e pasquale, «il riposo domenicale e festivo acquista una dimensione non solo reale, ma anche ed essenzialmente simbolica e profetica», perché «porta a compimento, nella Pasqua di Cristo, la verità spirituale del sabato ebraico, annuncia il riposo dell’uomo in Dio» e rende la vita dell’uomo «nascosta con Cristo in Dio» (Col 3,3). La valenza spirituale del riposo è fonte di benedizione per la singola persona e l’intero universo; grazia da accogliere con riconoscenza e gratitudine, e da diffondere in tutti i giorni della settimana; luce che illumina la storia, campo dell’azione santificatrice delle divine persone; dono che evidenzia il rapporto tra sabato ebraico e domenica cristiana, tra tempo ed eternità. Come nell’Antico Testamento il riposo di Dio è in relazione con il compimento della sua attività creatrice (cf. Es 20, 8-11) e con il suo intervento per la liberazione del popolo dalla schiavitù di Egitto (cf. Dt 5,12-15), così nel Nuovo Testamento il riposo trinitario e pasquale è compimento dell’opera redentrice, segno della venuta della “nuova creazione”, profezia del riposo celeste e della festa senza fine.
Viviamo nell’attesa della «domenica senza tramonto»  
53. La domenica, infatti, è il giorno “ottavo”; il giorno dell’irruzione dell’eternità nel tempo, dell’annuncio della gloria futura, dell’attesa dello Sposo che viene. Il giorno del Signore è un continuo invito alla speranza, a considerare la vita terrena come una grande vigilia, nella certezza che c’è un Padre premuroso che ci attende, anzi che ci viene incontro (cfr. Lc 15,20). Da Lui siamo venuti e a Lui ritorniamo (cfr. Gv 16,28). La storia del mondo, la vita di ogni creatura, ogni piccola realtà dell’universo segue un identico percorso: dal Padre per il Figlio nello Spirito al Padre. Andiamo non verso il nulla, ma verso la pienezza dell’amore dal quale siamo stati generati. 
Dio Padre, nella sua infinita misericordia, ha mandato suo Figlio nel mondo per insegnare la via che porta al cielo, e invia continuamente il suo Spirito per sostenere, con la sua forza divina, l’uomo nel suo pellegrinaggio terreno. Non ci smarriremo «in un’orrida regione» (Is 45,19), «in una terra deserta, in una landa di ululati solitari» (Dt 32,10), ma raggiungeremo il giardino della casa del Padre, l’oasi ristoratrice e beatificante. Quando il Signore è nella barca, anche se infuria la tempesta, non c’è da temere (cfr. Mc 4,35-41). Non vi sarà naufragio! Il timone è nelle salde mani del Risorto. Sospinta dalla forza del Vento impetuoso, la barca arriverà al “porto celeste”, alla casa del Padre, alla dimora di luce, di gioia e di pace. Per questo, la domenica, rivolgiamo al Signore un’incessante invocazione: «Fa’ che un giorno veniamo incontro a te, Signore, sulle nubi del cielo nel regno dei beati. Trasformàti a tua immagine, noi vedremo il tuo volto; e sarà gioia piena nei secoli dei secoli».

54. Mentre siamo ancora nella condizione di pellegrini, l’Eucaristia alimenta il desiderio di cercare, pensare, aspirare alle cose di lassù (cfr. Col 3,1), e rinfranca il cammino verso lo splendore della casa del Padre. Riposare non è rimanere inattivi, ma è seguire Cristo, «via, verità e vita» (Gv 14,6), e compiere con lui il “passaggio” da questo mondo al Padre; non è fermarsi, ma andare verso; non è ammainare, ma «sciogliere le vele» (cfr. 2Tm 4,6); non è indugiare, ma avanzare nella vita di fede, speranza e carità. Rigenerati dall’acqua del battesimo e ristorati dal pane celeste, siamo «decisamente» (Lc 9,51) orientati verso la Pasqua eterna, verso il “giorno senza tramonto” (dies octavus), il giorno finale della parusia, già in qualche modo anticipata nell’evento della risurrezione di Cristo. Il riposo cristiano, pertanto, «non consiste in un’infingarda inattività, ma in un’ineffabile tranquillità di riposante attività», nel rimanere cioè vigilanti nella preghiera ed esultanti nella lode in attesa dello Sposo che viene. Nel giorno del Risorto, “giorno primo e ultimo”, rinnoviamo la volontà di andare incontro al Signore, diventiamo voce di tutto il creato e gridiamo il nostro ardente desiderio di unirci «alla lode armoniosa e perenne dell’assemblea dei santi». In realtà, «colui che si nutre di Cristo nell’Eucaristia non deve attendere l’aldilà per ricevere la vita eterna: la possiede già sulla terra, come primizia della pienezza futura, che riguarderà l’uomo nella sua totalità».

55. Cristo risorto è la porta santa del paradiso, il riposo celeste, promesso, donato, atteso. Chi varca questa porta passa dalla fede alla visione, dal vedere Dio «come in uno specchio» a vederlo «faccia a faccia» (1Cor 13,12), dal cercarlo «a tentoni» (At 17,27) a stare alla presenza del suo volto, per contemplarlo senza paura di perderlo e saziarsi senza fine della sua luce radiosa. In cammino verso la patria celeste, come veri discepoli di Cristo, compiamo la nostra corsa per arrivare al premio che Dio vuole donare a chi lo serve con amore, fedeltà e perseveranza: partecipare all’eterno convito, pregustato nella vita terrena nel sacramento dell’Eucaristia, godere la visione del suo volto e cantare in eterno la sua gloria. Nella celebrazione eucaristica domenicale viviamo “l’oggi di Cristo”, riconosciamo la sua presenza nei riti e nelle preghiere, impariamo ad amare e servire la Trinità, e pregustiamo il «sabato supremo, che non conoscerà tramonto e terminerà con un’eterna domenica, manifestazione della risurrezione di Cristo, che offrirà a tutti la pienezza perpetua non solo dell’anima, ma del corpo. Là riposeremo e vedremo, vedremo e ameremo, ameremo e loderemo».

Conclusione 

56. Vivificati settimanalmente dal Risorto, ci incamminiamo verso la «domenica senza tramonto», sostenuti dai suoi doni preziosi: lo Spirito effuso per la remissione dei peccati e la santificazione dei cuori; la Parola che rinnova e illumina il cammino; l’Eucaristia, «pane degli angeli» (Sal 78,25), fonte di pace e di vita eterna. Di domenica in domenica, manteniamo viva la speranza e cantiamo il canto nuovo, espressione di gioia e di amore. È l’inno domenicale di lode alla Trinità che ci unisce alla liturgia del cielo e che Dante canta con parole di incomparabile bellezza:  «“Al Padre, al Figlio a lo Spirito Santo” / cominciò “gloria” tutto il paradiso, / sì che m’inebriava il dolce canto. / Ciò ch’io vedeva mi sembrava un riso / de l’universo; per che mia ebbrezza / intrava per l’udire e per lo viso. / Oh gioia! oh ineffabile allegrezza! / oh vita integra d’amore e di pace! / oh sanza brama sicura ricchezza!». 
57. In questo speciale “Anno dell’Eucaristia”, segnato dalla celebrazione del Congresso Eucaristico Nazionale, sostenuti dalla fede e dalla testimonianza dei martiri di Abitene, imploriamo l’intercessione di san Nicola, venerato in Oriente e in Occidente e la protezione della Madre di Dio. 

Ogni domenica la Vergine Odegitria accompagna con la sua amabile presenza il pellegrinaggio terreno del popolo di Dio, fatto di Pasqua, di sapienza interiore e di dono. Stella dell’evangelizzazione, ella sostiene la Chiesa nell’annuncio del Vangelo e brilla come segno di sicura speranza e di consolazione fino a quando verrà il giorno del Signore. A lei, donna eucaristica, affidiamo il Congresso Eucaristico Nazionale e, insieme a lei, innalziamo al Padre la fervente preghiera:

«O Dio, creatore e rinnovatore di tutte le cose,


aprici le porte della tua misericordia, 



e fa’ che celebriamo santamente il giorno del Risorto,



giorno dell’ascolto e dell’agape eucaristica,



giorno della fraternità  e del riposo, 



perché tutte le creature cantino con noi



a cieli nuovi e terra nuova».

